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Prima  Parte. 

S.Pict,  ipv  Unque  V  empio  Nerone , 

LJ  Sdegnando  il  culto  del  verace  Nume, 

Del  Mago  di  Samaria 

Sie^ue  ingannato  il  lume? 

Milera  Roma!   che   coltretta   Tei 

A  offrir  voti ,  ed  incenfi  a  falli  Dei . 
Pudente.  Simone  iniquo  d' altra  nebbia  involvc 

De  Romani  la  mente; 

Ei  temerario  di  chiamarfi  ardifce 
I  ;La  gran  Virtù  di  Dio, 

L'unico  iuo  Figliuolo,  il  fante  Spirto: 

F  un  fulmine  dal  Ciel  non  fia  9  che    fcenda 

Su  l'empio  capo,   e  cenere  lo  renda  ? 

C'fa  affermar  con  fcelerati  accenti. 

Che  non  l'Eterno  Dio, 

Trade  dal  nulla  la  Terreflre  mole; 

Ma  che  fuperna  intelligenza  ignota 
^--Compofe  li  Mondo,  e  che  la  prima  legge 

Quella  gli  diede,  e  lo  governa,  e   regge:  • 

E  ingannato  Neron  ,  Roma,  e  il  Senato 

Ai  vani  fogni  fuoi  prellano  fede. 
S,  Pici.  Felice  quel, che  agli  errorfuoi  non  creder 

Te  felice  ,  o   Pudente, 

Se  feiberai  nel  core 

Di  Grillo  i  dogmi  ;  del  Roman  Senato 

Ornamento  farai,  giuria,  e  fplendore  • 

Di  verità  la  luce 

Altin  difiiperà  T  ombra  funeila. 

Come  la  nebbia  fuole 

A  3  11 


Il  puro  raggio  difTipar  del  Sole,: 
Al  bel  fere  no 
Del  nuovo  giorno 

Il  Teb'ro  intorno  ^  '» 

«^         Lieto  godrà , 

E  baci  al  freno  9  '^ 

Al  facro  piede  ' 

Dell'alma  fede 

Pronto  offrirà.  Albel&c, 

Pndente ,  Oh  fé  mirar  potetti 
Roma  adorar  la  venerabii  Croce  9 
Prima  che  al  chiaro  giorno 
Si  chiudelTero  5  oh  Dio!  quelli  occhi  mieli 
Oh  quanto  lieto  allora  , 
Quanto  contento  ,  o  Pietro  ,io  morirei. 
Sappia  il  Cielo,  e  fappia  Motte, 
Che  fuperbo  di  tal  forte 
Sino  il  fangue  verferò  ; 

Ma  reggendo  il  Terren  tinto. 
Sappia  ancora  ,  che  l' eilinto  , 
In  cadere  trionfò.  Sappia &c# 

5.  Pietro  .  Ecco  s' apprelTa  a  noi 
Neron ,  che  porrà  accolto 
Ogni  delitto  .,  ed  ogni  vizio  in  volto  . 
Nerone.  Rimiraci, o  Pudente, 

Quello,  che  in  mezzo  de  congiunti  Ponti 

ErelTi  illullre ,  e  facto 

Al  Divino  Simone 

Eterno  SimuLicro , 

A  cui  davanti  il  Popolo  Romano 

Si,proilra  umile  ,  e  ognora 

La  grande  Immago  riverente  adora? 


T 

Piidetìte  »  Lo  viddl,   ed  aramlraf'  •  n^.-f 

Deli'  Artetice  indultre 

L'Arre  maeilra  ,  e  la  materia  illuRrc. 
«S.  Pietro  .  O  Uio  delle  vendette  9 

Rinnova  qui  refempio 

Del  Simulacro  di  Nabucco  ahero. 

Ed  appagando  i  giulli  voti  miei, 

Moilra  a  Neron ,  che  il  vero  Dio  tu  fei . 
Nerone,  E  tu  malvagio,  e  folle 

Ofi  infultar  con  temerai]  detti 

La  gran  virtù  di  lui, 

Cile  tanta  in  fé  Divinitade  afconde  ? 
S.  Pietro  .  CJuerto.^r  inganno  tuo.;  non  è  Simone 

Del  Ciel  Miniiho,  e  de  cekiH  arcani 

Interprete  fedele  : 

Egli  è  un  fallo  Piofeta, 

Né  fono  i  fuoi  prodigj 

Opre  di  quel  poter,  che  il  tutto  muove  , 

Ma  fondi  magich'arte  occulte  prove  . 
Nerone.  E  tu  quando  apprendevi 

Del  Ciel  gh  alti  fecreti? 

Forfè  allor,,,the  nel  Mar  di  Galilea 

Tendevi  al  muto  armento 

Colle  intrecciate  reti  9 

E  cento  inliJie,  e  cento? 
S,  Pietro  ,  Non  difprezzar,  Nerone, 

Del  Ciel  gli  alti  decreti . 

Piacque  al  Divin  iVlaetlro 

Di  palefare  a  Pefcatori  umili 

Della  Sapienza  eterna  i  grandi  arcani . 
Nerone,  Ma  chi  fu  mai  queflo  Divin  Maelìro, 

Che  di  Croce  fui  Tronco  infame  ,  e  rio 
A  4  Gb- 
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Obbrobrio  vii  della  Giudea  mòrlo?  '   '^ 

S,  Pietro»  Ei  fu  quel  Dio  poilente,    '        -  ' 
Che  la  fervil  carena  -'^vA  \... 

Sciolfe  dal  piede  della  gente  Ebrea; 
Che  nuova  llrada  in  mezzo  al  Mar  gli  apperfe, 
E  i' empieTchìere  ,  e  Faraon  fommerfe  . 
Nerone.  Favole,  o  ilolto,  narri.  E  come   mai 
Quello  Divin  Maeftro , 
Ch'ebbe  canto  poter,  mendico ,  e  ignudo 
Sempre  vifTe ,  e  morì?  Come  Giudea 
D'aver  feguito  lui,  toilo  pentita,  ^  i 

A  chi  fece  per  lei  mirabil  opre,  •        • 
Gon  barbara  empietà  tolte  la  vita  ?     • 
Chi  fólgori- fcócca. 

Ed  erge  il  Tuo  trono  \ 

Fra  i  lampi,  e  fui  Tuono-   '  \-    ' 
Non  teme,  noi  tocca        '''-  '  *-'-'^'-- 
-.    Di  morte  lo  ihal..  P  ì^  '-^^c^O 

'Ma  ilfoUe  neir  ombra 
Già  pafla ,  e  travede,  -,  • 

Né  contro,  alla  fede  ,  .'  — 'ì^^ 

Che  i  lumi  gì'  ingombra 
Configlio  più  vai. 
Ghi&c.    ' 
S.Pietro.  Anzi  è  tua  mente  involta, 
Neron  ,  da  nebbia  tal-,  che  in  efTa  toflo 
Penetrare   non  può  -del  Vero,  il  raggio  . 
Nerone.   Le  tue  follie  non  odo, e  nulla  curo,^ 
Che  della  mente  mia  l'  ombre  difperda         - 
Quello  del  vero  tuo  lucido  rag^^io. 
Ecco  Simone,  i Tuoi  precetti  afcolta  , 
E  da  Simone  impara  ad  eiler  faggio  . 
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Pudentc.  Pietro ,  Te  colla  fervida  favella 
Abbatti  di  Simon  lo  fpirto  altero , 
Giacerafli   ogni  errore  a  terra  elìinto, 
E  fuggirà  dinanzi  al  tuofplendore  , 
Qual  fugge  innanzi  al  Vincitore  il  vinto; 
Leon  rubello  , 
Che  altero  ilaflì 
Al  fin  vedrafli 
Umile  Agnello 
Lambirti  il  pie . 

Quel  braccio  ile  db  , 
Che  teo  d'  Egitto 
Nel  gran  tragitto 
11  Rege  oppreilo 
Stanco  non  è . 

Leon  &c. 
S,  Pietro .  E  dove  giunfe  mai, 

Malvagio  Mago,  il  tuo  fuperbo  orgoglio , 
Che  degf  Errori  tuoi 
Oli  infettar  di  Roma  il  Cielo  ancora  , 
Non  ben  contento  d'  aver  fparfo  in  feno 
A   Samaria  ingannatali  tuo  veleno? 
Simone.  E  come  errori  appelli 

GÌ'  infegnamenti  miei,  che  Figli  fono 
D'  infallibil  Sapienza  , 
Delle  Divine  5  e  delle  umane  cofe, 
Ch'  entro  mia  mente  il  primo  Autor  ripofe  ? 
S.  Pietro,  E  donde  nacque  in  te  tanta  virtude? 
Quella  già  non  avevi 
Quando  mercar  volevi,  infame  ,  e  rio, 
11  puro  Spirto  dello  ItelFo  Dio. 
Simone  .  Odimi>  o  Pietro,  io  fon  V  iileiTo  ancora: 

A   5  Se 
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Se  tu  vender  mi  vuoi 
Quella  virtude ,  che  da  Grido  avefìi  » 
Di  confermar  del  facro  Spirto  il  dono. 
D'oro,  e  d'argento  immenfa  copia  io  t'offro. 
S.  Pietro.   E  temerario  un'  altra  volra  ardifci 
Di  profferir  l'orribile  richiella  ? 
Signor,  la  tua  maledizion  difcenda 
Sopra  dell'  oro  fuo,  (u  la  iua  Teila . 
Forfè  non  fai  qual*  ebbe  oltraggio,  e  fcorno 
Lo  fpirto  reo  ,  di  cui  tu  Tei  ieguace , 
Dal  mio  Maetiro,  il  giorno. 
Che   a  rimirar  dell'  Univerìo  intero 
L'  ampie  ricchezze ,  e  V  oro 
Su  r  alta  cima  lo  guidò  del  Monte: 
E  il  tutto ,  dilTe ,  ti  daTÒ ,  fé  a  terra 
Per  adorarmi  chinerai  la  fronte  . 
Stitione ,  Pietro  ,  diceiti  il  ver ,  che  folle  io  fono. 
Perchè  da  tè  richieli  a  sì  gran  prezzo 
Quella   virtù,  eh'  ebbi  dal  Cielo  in  dono. 
Se  quefia  io  non  aveffi. 
Oprar  tanti   prodigj  io   non  potrei , 
Né  li  vedriano  intenti 
Pender  da'  cenni  miei. 
La  Terra  ,  il  Cielo  ,  e  le  procelle  ,  e  i  venti . 

Per  me  diventa  pallido 

Il  chiaro  volto  al  Sole  : 

Per  me  dal  centro  fcuotefi 

Quella  terreftre  mole  : 

Dal  mio  furor  commoffo 

Freme  fdegnato  il  Mar. 
Accefo  in  aria  il  fulmine 
Il  mio  pocer  fofpende  , 

Eia 


E  la  fortuna  Inftabile 
Da  me  le  leggi  prende, 
E  fa  r  affanno,  e  il  gemito 
L'  alpetto  mio  fugar.  Per&C# 

S.  Pietro,  MalV-dgiQ  i  tuoi  portenti 
Non  derivan  giammai 
Dil  fen  divino  dell'  Eterno  Dio, 
Ma  dal  maligno  fpirto,  e  tu  lo  fai» 

'  A  Torrente  ,       .  /vv^ 

Ruvinofo 
Chi    s'  affida 
♦  Follemente  , 

Senza  guida  > 
Fia  ,  cKe  pera. 
Mentre  fpera  ^-^  q:- 

.Valicar .  •  ■ — ,■:   '  .  ^..•^•■i*.\^ 

Colà  attendo  l 

L*  orgogliofo  i 

Quando  air  onde  j^  A 

Vii  cedendo  ,  :  ti 

Fra  le  fponde  /^ 

Fa. à  i  venti 
Di  lamenti 

Rifuonar.  A  Torrente  &c. 

Nerone.  Dimmi ,  Simone,  il  fettacor  di  Grifio 
Conobbe  il  vero  de  precetti  tuoi , 
O  folli  tu  dagl'  e-rror  fuoi  delufo? 
Simone.  Egli ,  Sig;nor ,  partiiTi 

Nella  pertidia,  fua  vinto,  econfufo; 
Ma  perchè  mai  non  fia 
Involta  Koma  fa  gì*  inganni  fuoi. 
In  quello  dì,  che  celebrar  tu  vuoi, 
^  •  Nei 


Nel  gran  Teatro  i  confuetì  giuochi 
Dinanzi  agl'occhj  dell'intera  Roma 
Farò  sì  grande  ,  e  memorabil  opra  , 
In  cui  la  mia  Divinità  fi  fcopra. 
Nerone.  E  che  mai  penli  far? 
Simone .  L*  eccelfe  sfere  , 
Abbandonando  il  fuolo, 
Penfo  ,  o  Signor ,  di  ibrmontar  col  volo  • 
Nerone.    Se  andrai  per  l'aria  a  volo 
Nella  celelle  mole. 
Per  rimirarti  il  Sole 
Il  corfo  arrederà. 

E  il  Tebro  per  flupore 

Dall'  acque  ufcendo  fuore 

Il  ciglio  inarcherà  .  Se  dee. 

òmone  .  Simone,  eccoti  giunto  all' opra  eftrema. 
Per  cui,  llupida  Roma, 
Di  tua  Divinità  certa  divenga, 
E  fu  la  cui  memoria  - 
Le  genti ,  che  verranno 
Negheran  fede  alla  Romana  Ifloria. 
E  l'uno,  e  l'altro  polo 
Fra  le  procelle ,  e  i  venti 
>    IVlifurerò  col  volo  , 
«■^-Ne  fia  ,  che  mi  fpaventi 
Del  fulmine  1  orror . 
Al  gian  portento  allora 
Fia  che  fmarrito  reiìi 
Se  v'è  chi  nieghi  ancora 
Di  Nume  a  me  1  onor .        E  T  uno  &c. 

Fine  della  Prima  Pam , 

Par* 


.Parte  Seconda , 
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S,  Pietro . 


Signor,  e  fin'  a  quando 
,  Vorrai  foffrir  i*  ardire 


Del  "Mago  fcellerato  ? 

Vorrai  ,  che  Roma'  creda 

Al  vano  Tao  potere 

Nel  vederlo  Volar  fopra  le  sfere  ? 

Ti  rammenta.  Signor,  che  quello  fel, 

Che  punilli  1'  orgoglio 

Di  lui ,' che  altero  d'innalzar  credea 

Sopra  le  penile  d*  Aquilone  il  foglio: 

E  quello  fei ,' Signore  ,  , 

Che^i  flolti  Figli  di  Nembròtte  audace 

Punitti  allor  che  ofaro ,'•'■*' ''\'_'- 

Dentro  la  fcelleiata  empìa'Babeìle  , 

Colla   gran  ^orre-  formontar  le  lìelle . 

Le  mie  preghiere  alcolra, 

E  f a  ,  che  in  mezzo  al  volo 

Colle  offa  infrante  cada  l'  empio  al  fuolo .' 

Im mortai  raggio  d'i  fpeme  , 

Che  foave  il  cuore  accendi 

Non  C  offendi  s*  ancor  teme, 

S'  ancor  fiegue  a  palpitar  . 
Deve  amor  ,  che  Ila  vivace 
Col  timor  ad  una  face 
La  Tua  fiamma  ravvivar .  Immortai  &c. 
Pfi:fenn.  Vioro  na  prieghi  cniei,  Pietro, concede 
Nerone  al  fin  ,  che^^lprrtaror  tu  lì^ 
Nel  gran   Teatro  del  mir  bil  volo  • 
S^Putro*  Spera,  che:  c^uaato  tarda 
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Il  cafligo  divin ,  tanto  è  p\h  gravi; 
Chi  sa,  che  Dio  non  voglia, 
Per  Tuo  fcorno  maggiore  ,  e  per  fu  a  pena. 
Far  che  il  l'uperbo  cada., 
Qual  tronco  vii, rulla  Romana  Aiena?  • 
Puàante.  Se  tallor  dal  Ciel  non  ilcnde 
Alcun  arai  full*  ofFenfor, 
E'  pietà,  che  lo  difFende  , 
E  al  divin  vendicator 
V  Arco  difarma  . 

Guai  però  s*  anch*  ella  ofFefa    ^  ; 
Il  fier  colpo  non  rattien  ^q^{  gì-.  :\ 
Piomba  rapida  V  accefa*      "  oli'Up  H 
^    A  fquarciar  1'  iniquo  Tea  '         > 

Terribilarma.  Se  &c. 

Simone,  Alla  Tonora  mia  tremenda  voce, 
Al  libilar  della  poflènte  Verga, 
Al  mio  temuto  impero 

Voi  dell'  eterna  notte,  "'     a'V^I 

Voi  dell'  Èrebo  nero,  3 

Delia  profonda  Dite, 
Abitatori  Spirti  , 

Abitatrici  Furie,  al  giorno  ufcite, 
E   voi  tardate  ancora  ?  ■  :> 

E  fette  volte  ,  e  fette 
L*  01  ribil  Verga  io  fcuoto  ? 
Voi  non  udire  il  fuono, 
O  r  ombre  cieche  di  lafciar  v*  ìncrefce? 
Io  che  vi  chiamo  al  dì,  Simone  io  fono  . 
Ma  la  Porta  Infe'nal  già  ù  diiferra: 
Ecco  s'  apre  la  Terra: 
Odo  iltìfchiar  degli  Àngui, 

Ve-. 


Vedo  r  orrore  dell'  àcceCe  faci  » 
R.iwifo'al  truce  afpetto , 
Coir  .ultrice  Magera 
Tefifone ,  ed  Alerò 
'  Affaticato ,  e  laffò 
Unico  mio  foltegno . 
Dilette  Furie,  qua  fermateli  pafTo; 
Meco  verrete  amiche 
In  mezzo  di  Nerone  al  gran  Teatro: 
E  innanzi  agli  occhj  allor  di  Roma  intera 
Sopra  le  vollre  infaulle,ofcure  piume 
Quefta  mia  fpoglia  alzate 
8in  dove  fplende  il  Condottier  del  Lume; 
*     Dell'  ombre  pallide  , 
Numi  polTenti  9 
Figlie  deir  irrebo 
•  Ubbidienti  9 
Temute  Furie  9 
Fermate  il  pie . 
&  fu  per  r  Aria 
Pronte  venite 
Veloci ,  e  rapide 

Furie  con  me.  Deirocc 

Nerone.  Già  tutta  intorno  piena. 
Per  rimirar  1'  inafpettato  volo  9 
E'  la  feiiiva  arena 
Di  lieta  9  e  folta  gente  9 
Da  cui  ilupida  il  nome 
Del  gran  Simone  replicar  fi  fente . 
Fiidentc ,  Tu  Pietro  9  e  che  dirai 

Quando  in  alto  volar  Simon  vedrai? 
S.Pmro.  Quantunque  al  Sole,  e  alle  fuperne  ftelle 

Lo 


té  ^  "f  cL-^V 

Lo  vedeflì  col  volo  andar  vicino^  cÌì/^-  '' 
Io  non  dirò  giammai,  ritir-  '• 

Ch*  opra  ciò  Ha  del  gran   poter.  Divino. 

Nerone, Giugnci  YlJowo  non  può  prefio  aik  sfere 
Senza  la  fcorta  del  diviri  potere. 

Pudente  ,  Forfè  per  Magith*  Arte 
Giugnere  vi  potrà. 

Nerone,  lo  ben  m*  avvedo, 

Pudente,  che  tu  fei  di  Pietro  amico. 

Puàchte ,  Ignota  oculta  forza 

In  me  difcende  dalla  fua  favella,    , 

Che  a  udirlo  con  piacer  ognor  mi  sforza; 

Ma  Simone  che  fa,  non  giugne  ancora? 

Nerone,  Egli  in  racchiufo  loco 
Sta  fenza  nube  ,  e  velo- 
Deli'  opra  illullre  a  ragionar  col  Cielo» 

Pudente,  Ecco  da  lunge  appare. 

Nerone,   Egli  qua  viene, 

E  ad  ammirar  la  genorofa  imprefa 

Lo  (legue  immenfa  turba  in  quelle  arene. 

S.  Filtro ,  O  gran  Dio  degli  Eferciti,  feconda 
Le  mie  prt^ghiere ,  è  i   voti  ; 
Non  ti  chiuda  r  orecchio 
II  mio  pallate  errore  ; 
Indegno,  è  ver,  delle  tue  grazie  io  fono; 
Ma  per  molìrar  la  tua  polianza  a  Roma  , 
■Quello,  che  chiedo,  a  me  concedi  in  dono. 

Simone.  Kerone  ,  a  cenni  tuoi  pronto  fon  io: 
Già  tu  mi  vedi  accolto 
Di  volare  il  delio , 
E  negli  occhj ,  e  nel  Volto: 
Senza  timor  varcar  le  nubi  io  voglio . 

S.  Pie- 
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S.P'te,  (Quando  punifci ,  o  Dio  ,  sì  folle  orgoglio?) 
I^erone .  Ti  rammenta  ,  Simone  , 
D*  Icaro  incauto,  che  a  cader  fen  venne  , 
Perchè  troppo  vicine 
Efpofe  al  Sole  1*  incerate  penne . 
Simone .  Io  per  volar ,  Nerone  , 
Vopo  non  ho  di  piume  i 
Seco  mi  tragge  in  alto 
Il  divin  Spirto ,  eh'  entro  me  rifiede  : 
Il  divin  Spirto ,  che  nell'  alta  Mole 
Rifpettan  le  Procelle,  il  Vento,  e  il  Sole. 
Qual  fiamma  alla  fua  sfera 
Vola  leggiera ,  e  rapida  , 
Al  Cielo  io  volerò  > 
E  d*  Icaro  la  forte 
Simone  non  avrà . 

Giunto^  fuir  alte  sfere 
Non  {x  vedrà  cadere  ; 
E  al  Mar  la  fua  fciagura 
Il  nome  non  darà .  Qual  &c. 

Nerone .  Dunque  vola  ,  fé  vuoi , 

E  appaga  il  noflro,  ed  il  comun  deflo . 
S,  Pietro  .  (^l  fin  punifci  il  vano  orgoglio,©  Dio  .  ) 
Simone .  Ecco,che  fpiego  il  volo,  al  Cielo  io  vado. 
Nerone .  Vedi  come  leggiero  in  aria  afcende . 
Pud,  (Gli  alti  arcani  di  Dio  chi  mai  comprende?  ) 
Nerone  .  Chi  negar  può,  che  Nume 
Non  fia  Simone ,  ed  alla  fua  polTanz^a 
Nel  vederlo  volar  può  contraddire  ? 
S.Pietro,  (Che  perfida  empietà! 
Pudente  ,    (Che  vano  ardire! 
S,  Pietro .  Vedi,  Nerone,  il  tuo  fognato  Nume, 
-•'li  Che 
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Che  nel  volar  già  manca  ; 
E  come  fafTo  da  robulU  mano 
In  alto  fpinto,  fende        .:>;„;;. a 
L' im me nfo  aereo  vano  '•    - 

Abbandonato  al  fuol  cadendo  piombai:  ,':; 
Odi  la  gran  percofFa,  .      ;  i  ci  •ssici^^x?. 

Odi  che  l'aria  al  Tuo  cader  rimbQmhèqoV 
Nerone,  Mifero!  Oh  Dei!  che  vedo?;      o?-- 
Simone  a  terra  inqutil  tronco  giaceK.'i; 
E  agli  occhj  miei  lo  credo?  .     ,i'vfìb  li 


Pudente  .  E  come  mai  cadefti  ? 


k*'i. 


Forfè  ch'eri  Simon  non  ravyifarpi-fjr) 
Gli  Angeli  fidi  ne'celefli  Globi-i  ^.f,;/ 
E  alla  caduta  tua  non  fer  riparob?V^  lA 

iS.  Pietro.  Stolto  orgoglio  rport^le ,_  \;  ^ 
Oh  come  a  fronte  del  divin  porexe  ,  .j 
Diventa  il  tuo  poter  debole  ,of;,fr^le! 

Simone .  Nerone ,  è  ver,  che  fenza  /pix^Jt?»  e  lena, 
Colle  olfa  infrante  io  giaccio       :-  ^ 
Sulla  Romana  Arena;.         -  j.r.on  H 
Ma  fu  la  mia  caduta  :irjG-?rjfJ  .:i?.r.  /A 

Opera  fol  d'un  empit)  occulto  ìncantOy^^ 
Che  prevedere  a  xvìp  non  fu-^qrij>ejl9(,^^;;i\  7, 
E  che  in  mio  danno  ordio  -    .     ,.  •,- -i'^'    ^i?rM4n?. 
USettator  diCriito  ,  - -"^'j^^V  ,'>^^vi^^  ' 

Per  far  di  mia  divinitat,e  acquìdo ..  ffp  ..    f,. 

6*.  Pietro .  Ah  Simone  oijipato,  infame,  e  fìòi-  •• 
E  confefTar  non  vuoi      -  .3 ir;.-  r,ii  ne/. 

11  gran  poter  di  Dio?  ;^  ol^b^v  Ì-"t 

Nerone  ,  Ed  ofi  ancora  con  novelle  ingiurie 
Infultare  Simone  ? 
Del  tuo  delitto  in  pena, 

~^'     " In- 
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Incantatore  indegno , 

Caderà  di  Nerone  in  te  lo  fdegno  . 
Nerone.        Giove  ,  in  Ciel  o  Re  non  Tei , 

O  non  dei  tollerar  tant*  empietà. 
Pudente  *    (  Re  del  Giel  ,  che  Padre  Tei 
S.  Pietro  .  (  Ora  dei  rammentar  la  tua  pietà  . 
Nerone»        Senza  folgori  un  Romano 

Di  Tua  mano  ogni  audace  abbatterà 
Pudente,    (  S*  arma  in  van  Todio  Romano. 
S.  Pietro .  (  La  tua  mano  ogn'  opprefTo  eialterà 


IL     FINE. 


IN    BOLOGNA    MDCCXL. 


A  S.  Toraraafo  d' Acquino  .     Con  licenza  de'  Superiori . 


